25 Dicembre 2006

Natale del Signore – messa della notte - Anno C 

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Rita Camurri

Prima Lettura  - Is 9,1-3.5-6
Salmo Responsoriale – Sal 95
Seconda Lettura  - Tt 2,11-14
Vangelo – Lc 2,1-14

Il Tempo di Natale inizia la sera della vigilia di Natale e termina con la festa del Battesimo del Signore.
In questo tempo si celebrano la festa della Santa Famiglia nella domenica fra l’ottava di Natale, la solennità di Maria Madre di Dio il 1° gennaio e l’Epifania il 6 gennaio.
Il colore liturgico di questo tempo è il bianco.
 

Contesto 
Il Vangelo proposto dalla liturgia è tratto dal Vangelo di Luca (Lc 2,1-14). 
Alla fine del capitolo primo s. Luca narra la nascita di Giovanni Battista; nel capitolo secondo l’evangelista narra tutto quello che sappiamo sull’infanzia di Gesù: la nascita (vv 1-7), l’annunzio ai pastori (vv 8-14), l’adorazione dei pastori (vv 15-20), l’imposizione del nome a Gesù (vv 21), la presentazione di Gesù al tempio (vv 22-38) e Gesù fra i dottori del tempio (vv 41-52).

I temi del Vangelo proposto oggi 
In questo testo l’evangelista inquadra intenzionalmente la nascita di Cristo nelle anagrafi dell’impero romano citando l’imperatore Augusto, la cittadina di Betlemme e che era il “primo censimento” di Quirinio. 
Gesù Cristo non è un mito o un’idea, è al centro del tempo, coinvolto nei nostri giorni e nel nostro spazio.
Il racconto è costituito da due grandi momenti: il primo quello della nascita di Cristo nella città di Davide in un contesto di povertà, il secondo è l’annuncio ai pastori, considerati impuri e marginali nella società giudaica di allora.
I due momenti individuati nel contesto hanno un unico filo conduttore: è negli ultimi che Dio si incarna, è agli ultimi che Dio si rivela, sono gli ultimi che Dio salva. La grande manifestazione luminosa che squarcia la notte proclama il dono della pace, offerto agli uomini amati da Dio, un dono messianico che comprende un nuovo stile di vita, un nuovo ordine di rapporti, una nuova speranza. Tuttavia leggendo, più attentamente, fin da queste pagine del Vangelo si può intravedere nel ritratto del Bambino Gesù già il volto del Cristo crocifisso e risorto.
Con la menzione del censimento ordinato da Augusto si può riflettere che le persone semplici, i sudditi sono considerati dai potenti come pedine da spostare qua e là sullo scacchiere del mondo senza alcun rispetto, anzi per depredarli e per soggiogarli. Maria e Giuseppe dalla Galilea devono scendere faticosamente fino nella Giudea, a Betlemme, per farsi registrare secondo la prassi del censimento nel luogo d’origine tribale.
Poi la scena centrale del parto di Maria in una stalla. Anche se per noi il presepe è segno di poesia e di tenerezza, le parole di Luca sono severe: “ Maria diede alla luce suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia perché non c’era posto per loro nell’albergo.”
Per tutta la vita Cristo resterà senza una casa propria; come egli dirà, non avrà dove posare il capo (Mt. 8,20b). Subito la sofferenza si allarga attorno a quel bambino come una macchia oscura. Attorno al Natale, allora come oggi, si stringe la morsa del sangue, della violenza e dell’oppressione. Pensiamo alla strage degli innocenti e a tutte le vittime innocenti che ancora oggi continuano a morire, i cui nomi sono nel “libro della vita” di Dio.

Pensiamo anche alla fuga in Egitto. Gesù bambino coi suoi genitori è simile a uno dei molti profughi di tante regioni della terra e di tante epoche della storia. Cristo condivide fin dalla nascita le sofferenze degli esuli e degli ultimi della terra. 
Il “Natale dei dolori” ci può aiutare a vivere i nostri giorni natalizi, uscendo dal caldo delle nostre case in festa, per cercare il piccolo Gesù ancora oggi disperso nel freddo delle strade o nascosto nel cuore dei vecchi soli, di coloro che sono in difficoltà per qualunque motivo…C’è un Natale dei dolori che forse ha una presenza più viva di Cristo che non il Natale della festa e dell’allegria.

Spunti di lavoro con i bambini
Far riflettere sulla non accoglienza che spesso ci caratterizza…Di primo acchito forse non ci sembra di essere poco accoglienti, normalmente siamo pronti, almeno a parole, a dirci solidali con chi è in difficoltà, ma in realtà quanto andiamo incontro (far riferimento ai gruppi in cui viviamo: scuola, catechismo, sport) verso chi tende ad isolarsi, verso chi è preso di mira dal gruppo, con la scusa di scherzare…
Non accogliere gli altri significa di fatto non accogliere il Signore. 
Cambiare atteggiamento può voler dire sia andare verso quelli che normalmente evitiamo (vedi idee salienti del vangelo), ma anche essere più accoglienti verso coloro che normalmente di stanno accanto e che magari “sopportiamo” oppure ostacoliamo escludendoli….
Prendere come impegno, almeno una volta giorno, per una settimana, di fare un piccolo gesto di accoglienza, anche solo un sorriso e/o poche parole verso chi normalmente consideriamo poco o nulla…
 

Immagine 

Segno
Donare ad ogni ragazzo un “Mistero”, cioè piccole statuette (si trovano a basso prezzo nei negozi di articoli religiosi) raffiguranti Gesù, Maria e Giuseppe. Far riflettere che comunque l’incarnazione di Dio è un grande mistero e che, oltre all’amore di Dio, è stato grazie all’accoglienza di Maria e Giuseppe che ha potuto realizzarsi.

Canto
Nasce l'amore (Gen Rosso)
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Fredda è la notte
buio d'intorno
silente attesa
sacro timor.
Brilla una stella,
veglia la terra
s'apre la vita
palpita un cuor.

Nasce Gesù
nasce l'Amor
gli Angeli in cielo
cantano in cor. (2 volte) 

E se l'Amore
regna fra noi
nei nostri cuori
vive Gesù.
Splende la luce
in tutti è pace:
il Paradiso
è in mezzo a noi.

Nato é Gesù
Nato l'Amor
gli Angeli in cielo
cantano in cor. (2 volte) 
